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Secondo le parole di Waldheim 

Si è aperta all'ONU 
una assemblea 

«importante e difficile» 
Attesa per gli sviluppi nei rapporti tra gli Stati Uniti e l'Unio
ne Sovietica e per il discorso di papa Giovanni Paolo II 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - L'ultimo 
incontro Vance-Dobrinin sul 
caso creato dalla improvvisa 
denuncia americana della 
presenza di due o tremila 
soldati sovietici a Cuba è sta
to breve e. a quanto pare. 
improduttivo. Le due parti 
rimangono sulle posizioni di 
partenza: gli americani af
fermano che non possono ac 
contentarsi dello stato attuale 
delle cose. 1 sovietici ribat
tono che quei soldati sono a 

Cuba dal 1062 per addestrare 
i militari cubani all'uio delle 
armi fornite dall'URSS. Non 
è chiaro come il nodo verrà 
sciolto. Ma esso continua a 
complicare le cose per il 
SALT. Altri senatori hanno 
aggiunto la loro voce i quel
la di coloro i quali ritengono 
che senza ritiro delle truppe 
sovietiche non vi potrà esse
re ratifica, almeno entro q ic-
st'anno. dell'accordo sulla li
mitazione delle armi strate
giche firmato da Carter e 

Per i negoziati con l'URSS 

La delegazione cinese 
lascia Pechino domenica 

PECHINO — Da fonte diplomatica a Pechino si è appreso 
ieri che la delegazione cinese ai negoziati cinosovietici do
vrebbe lasciare Pechino domenica prossima, con una setti
mana di ritardo sulla data inizialmente prevista. 

Circa il rinvio dei negoziati, era stato indicato da Mosca 
la scorsa settimana che i cinesi avevano addotto « motivi tec
nici » per differire la partenza della loro delegazione. A Pe
chino tuttavia fonti cinesi hanno affermato ad alcuni diplo
matici che il ritardo era dovuto all'assenza da Mosca del ne
goziatore sovietico Leonid Ilishev. in visita ad Addis Abeba 
e ad Aden in compagnia del primo ministro Kossyghin. 

Gli osservatori sottolineano che l'atteggiamento dei diri
genti cinesi alla vigilia dei negoziati è molto prudente. Il vice 
primo ministro Li Xiannian. interrogato lunedì, ha detto di 
ritenere che *sarà molto difficile» mutare le fredde relazio
ni attuali tra Pechino e Mosca, ma di sperare tuttavia che i 
negoziati siano e un successo •» 

In proposito, la rivista « Esplorazione ». ha lanciato per 
mezzo di un dazibao affisso sul « muro della democrazia » 
a Pechino, un appello a favore di un miglioramento delle rela
zioni tra la Cina e i suoi due vicini. l'URSS e il Vietnam. Il 
dazibao. dopo aver affermato in particolare di sperare «che 
le relazioni tra Cina e Unione Sovietico migliorino e che i 
due paesi possano coesistere in modo pacifico ». aggiunge, 
per quanto concerne il Vietnam: « Non vogliamo vedere il 
popolo cinese e quello vietnamita, continuare a versare del 
sangue e non voghamo che una nuova guerra scoppi tra i 
due paesi ». 

Lo afferma un deputato USA 

«I sovietici a Cuba 
non sono un pericolo 
per gli Stati Uniti» 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il setti
manale « U.S. News and 
World Report» pubblica una 
breve intervista con Bob 
Carr. un rappresentante (de
putato) del Partito democra 
tico del Michigan, sul rap
porto tra presenza di solda
ti sovietici a Cuba e ratifica 
del Salt II. Si tratta di un 
membro della Camera, men
tre la ratifica del SALT e 
nelle mani dei senatori. La 
presa di posizione è comun
que significativa. 

« L'unico pencolo presen
tato dalla presenza di que
ste truppe — afferma il rap
presentante Carr — sta nella 
loro evidente capacità di 
provocare in alcuni affer
mazioni di altissima stupidi
tà. Anche se i russi avesse
ro i mezzi per trasportarle 
per aria o per mare — e 
non ce l'hanno — nessuna 
quantità di forze non nu
cleari avrebbe la minima 
speranza di attaccare gii 
USA senza essere annichili
ta ». Ma. viene chiesto, lei 
non trova preoccupante la 
presenza di una forza mili
tare russa così vicina al ter
ritorio statunitense? « La lo
ro vicinanza — risponde il 
congressista democratico — 
è priva di significato, in 
quanto è impossibile che 
questi soldati abbiano il pa
tere di attaccarci. Noi ab
biamo 4.700 uomini in Tur
chia, proprio sulla frontie
ra con l'Unione Sovietica. Le 
nostre truppe non minaccia
no 1 sovietici, e le loro trup
pe a Cuba non minacciano 
noi». Ma. insiste l'inteivi
si atore. ripetendo le voci di 
allarme espresse da alcuni 
senatori negli ultimi giorni. 
non potrebbe questo inci
dente rappresentare un pri
mo passo verso la creazione 
di una « fortezza Cuba » nei 
Caraibi? « Una fortezza è 
una istallazione difensiva. 
Un'eventuale "fortezza Cu
ba" potrebbe porci un pro
blema solo nel caso che noi 

intendessimo invaderla. E 
questo non intendiamo 
fare ». 

Ma. prosegue l'intervista
tore. che facciamo della 
« dottrina Monroe ». secon 
do la quale nessun interven
to straniero può essere tol
lerato nell'emisfero occiden
tale e il presidente Ken
nedy respinse la installazio
ne di missili sovietici a Cu
ba nel 1962? La "dottri
na Monroe" fu una affer
mazione unilaterale, mai ac
cettata senza condizioni dal
l'Unione Sovietica. Ed è be
ne ricordare che in essa ven
ne specificato che in cam
bio del non intervento nel
l'emisfero occidentale, noi 
non saremmo mai interve
nuti in Europa Noi la "dot
trina Monroe" abbiamo co
minciato a violarla nel 1917 
e la violiamo ancora oggi. 
ccn la NATO. Io sono d'ac
cordo con la nostra parteci
pazione alla NATO, ma va 
detto che essa rappresenta 
il siluramento della "dottri
na Monroe" ». 

E infine, si arriva al cuo
re del problema. Perchè — 
chiede l'intervistatore di 
«U.S. News» — il Senato 
dovrebbe ratificare il tratta
to SALT? « Fondamental
mente — conclude il rap
presentante Carr — perchè 
il trattato è nell'interesse 
della nostra sicurezza nazio
nale. Non costituisce un pre
mio per il buon comporta
mento dei russi: Io vogliamo 
perchè è una cosa buona per 
noi. Le truppe a Cuba non 
c'entrano con il trattato. So
no li da anni e forse da de
cenni. L'unica novità è la 
scoDerta della loro presenza». 

Ma l'Unione Sovietica non 
sta mettendo alla prova la 
risolutezza americana di 
mantenere e difendere la 
stabilità dell'emisfero? «Tut
to ciò che si mette alla pro
va è la nostra capacità di di
st inguere tra le cose stjrntfi-
cative e quelle marginali». 

m. o. 

Due ballerini sovietici 
ottengono asilo in USA 

LOS ANGELES — Altri due 
ballerini del « Bolscioi » han
no chiesto asilo politico alle 
autorità americane al ter
mine della lunga tournee 
compiuta dal teatro mosco 
vita negli Stati Uniti. I due 
ballerini, manto e moglie. 
sono Leonid e Valentina Koz-
lov. Si erano messi In con
tatto con la polizia di Los 
Angeles domenica sera e si 
sono Ieri eclissati poche ore 
prima della partenza dell'ae
reo che avrebbe dovuto ri
portarli a Mosca Insieme al 
resto della compagnia. 

Leonid e Valentina Kozlov 

erano attualmente primi bal
lerini del teatro « Bolscioi ». 
Leonid aveva sostituito Ale
xander Godunov nei ruoli 
principali del repertorio (« Il 
lago dei cigni » e « Romeo e 
Giulietta »>. dopo che que
st'ultimo. alla fine di agosto. 
aveva anch'egll chiesto asilo 
politico mentre il balletto si 
trovava a New York. 

Il Dipartimento di stato 
americana che ha dato la 
notizia della fuga di Leonid 

i e Valentina Kozlov. ha con
fermato l'accoglimento della 

1 loro richiesta di asilo. 

da Breznev in giugno a Vien
na. Non si sa quando il se
gretario di Stato americ.uiD 
e l'ambasciatore sovietico si 
incontreranno di nuovo. Noci 
è tuttavia escluso che qualo
ra non si trovi una soluzione 
in tempi rapidi, l'intera que
stione possa essere oggetto 
di negoziato tra Vance e Oro-
miko nel corso dell'assembla 
generale dell'ONU che è co
minciata ieri al palazzo di 
vetro e questo non fa c'ie 
accrescere l'interesse per li
na riunione che il segretario 
sionerale delle Nazioni Uni
te. Waldheim. ha definito 
« importante e difficile ». 

I temi sono molti, a parlo 
il discorso che vi p ronunce 
il Papa, fissato per il due 
di ottobre, e quello li Fidel 
Castro, che illustrerà la po
sizione del movimento dei non 
allineati che ha tenuto 'a sua 
assemblea a Cuba, il Medio 
Oriente da una parte e la 
crisi energetica dall'afra sa
ranno al centro dei dibittiti. 
Vi è nero un m*imo scoglio 
da superare, che è proced i-
rale e politico al tempo stcs 
so. La commissione di ve
rifica dei mandati <;arà infit 
ti chiamata a decidere su ehi 
debha oconnare il sesgio del 
la Cambogia: se il rapur?-
•^ntante di Poi Pot o oiiello 
del nuovo governo. Dplla 
corrirnì^sionp f*>"no parte sin 
la Cina che l'URSS oltre nuli 
Stati Uniti. Lo scontro nor 
ciò sarà duro. Cinesi e ame
ricani insisteranno per il rap
presentante di Poi Pot men 
ire l'URSS, ovviamente, si 
batterà perchè egli vonga 
esnulso e al suo nos'o ins.-> 
diato il rannresentame dei 
nuovo governo E' ^o îV!*"-
che si arrivi ad un voto. E 
il suo esito è incerto. 

La questione medio orini 
tale sarà sollevata quasi rer 
tamente dagli arabi ostili al 
trattato di pace tra Egitto e 
Israele. I palestinesi preme
ranno perchè ad un voro si 
arrivi ora che è caduta la 
questione del rispetto per la 
persona di Andy Young le 
cui dimissioni sono diventile 
effettive. Ma è dubbio che 
si possa raggiungere l'obict
tivo di modificare le famose 
risoluzioni che nel corso d! 
questi anni si sono prestate 
a interpretazioni differenti 
rendendo, così, sterile, almp-
no dal punto di vista delle 
possibilità di intervento pi»li 
tico dell'ONU. il comprime.* 
so faticosamente raggiunto 
dopo la guerra arabo israe
liana del 1967 Ed è altresì 
dubbio che si possa arrivar*» 
ad una risoluzione ohe con
danni gli accordi di pace se
parata tra Egitto e Is rae l . 
Ma la discussione sarà ugual
mente di grande internile 
perchè permetterà di vede 
re. in sostanza, qual è oggi. 
su questa questione, l'orien
tamento generale preva.etitr 
Ciò vale sia per l'assieme 
dei paesi che fanno par'e 
dell'ONU sia più specifica
mente per i paesi arabi di
rettamente o indirettamente 
interessati ad una soluzione 
più organica, che inglobi il 
diritto dei palestinesi, della 
vicenda medio orientale. 

Ma il tema forse più im
pegnativo sarà quello relati
vo alla richiesta dei paesi 
poveri consumatori di ner«*o-
lio di arrivare ad una tra:ta-
tiva diretta con ì paesi Dro 
duttori. L'esigenza nasce dal 
fatto che la e conferenza 
Nord-Sud » non è approdata 
a risultati concreti proprio a 
causa del suo carattere trian
golare: paesi produttori, pae
si consumatori ricchi, paesi 
consumatori poveri Questi ul 
timi non intendono abbando
nare i tentativi in quella se
de. Ma vogliono, almeno al
cuni di essi, esplorare altre 
strade. E una di queste è 
appunto una trattativa in se
de ONU con la possa le ì-»ti 
tii7ionalizzazione di JII < fo 
ro> entro il quale essa do
vrebbe svolgersi F tale « To
ro* potrebbe essere armimi .1 
una commissione oermanerte 
deMe Nazioni Unite. 

A questi temi come tradi 
zionalmente accade in occa 
sione della assemblea della 
massima organizzazione in
ternazionale. faranno da co
rollario numern«?i altri. Tra 
onesti anche il Sudafrica. Ma 
l'attenzione generale è cen
trata su due fatti orincinali: 
il ranporto URSS Stati Unfci 
alla lu^p del'e difficolta opr 
il SALT e il discorso di O'r-
vanni Paolo IT TI orioni oer 
metterà di verificare *>c trp 
Mnsrn. e Washington è TV>ss? 
bile in temnj hrevi 'a r'pre 
sa Hi un dialogo nocivo «* 
fruttuoso TI secondo eh™ cosa 
un Pnn» chp con \f «ne W 
riative fa ominione. '«.i da di 
re ppr contribuire * rende"» 
la sltuan'one internazionpl* 
meno precaria. 

a. j . 

Sanguinoso lo scontro al vertice dell'Afghanistan 

Il presidente Tarakki ucciso 
in una sparatoria nel palazzo 

E* deceduto all'ospedale militare di Kabul — Altre personalità di spicco 
hanno perso la vita — Hafizullah Amin: da oggi non governerà più uno solo 
KABUL — Gli interrogativi 
sulla sorte dell'ex-presidente 
dell'Afghanistan Nur Moham-
med Tarakki si sono sciolti 
in modo drammatico; ieri 
mattina è stato reso noto 
che Tarakki è morto nel
l'ospedale militare di Kabul, 
in seguito alle ferite ripor
tate nella sparatoria verifi
catasi nel Palazzo del popo
lo (ex-reale) venerdì «era 
e nel corso della quale era 
stato ucciso anche il capo 
della sua guardia del corpo. 
maggiore Seyed Daud Ta-
rtin. Almeno altre due per
sonalità — secondo le fonti 
afghane — hanno perso la 
vita. Secondo altre fonti, la 
cui attendibilità è pei'ò dif

ficilissimo controllare, le vit
time della sparatoria — da 
ambo le parti — sarebbero 
una sessantina. 

Radio Kabul ha dato an
ch'essa notizia della spara
toria nel Palazzo del popolo. 
attribuendola ad « elementi 
antirivoluzionari ». A Pesha-
war (nel Pakistan) fonti del
la ribellione islamica hanno 
attribuito ad un loro attacco 
la morte di Tarakki e degli 
altri esponenti del regime 
uccisi venerdì sera; ma l'af
fermazione non trova alcun 
credito. Un assalto di ribelli 
al palazzo sarebbe estrema
mente difficile, date le mi
sure di protezione esistenti. 
e comunque non sarebbe pas

sato inosservato: ed inoltre 
la sparatoria, secondo tutte 
le testimonianze, è avvenuta 
all'interno della cinta del Pa
lazzo. Infine, se Tarakki fos
se stato ucciso dai ribelli 
islamici, tutta la messa in 
scena delle sue dimissioni 
<r per motivi di salute » non 
avrebbe senso e gli sareb
bero stati tributati onori so
lenni. Invece, come si sa. i 
suoi ritratti sono stati im
mediatamente rimossi dai 
muri degli edifici e dagli 
uffici pubblici e nel comu
nicato sulle « dimissioni » il 
suo nome non era accompa
gnato da nessuno dei titoli 
onorifici che solitamente gli 
si tributavano. 

Non solo; nel suo primo 
discorso « presidenziale ». 
pronunciato lunedi sera alla 
radio, il successore di Ta
rakki, il primo ministro Ha
fizullah Amin, ha detto che 
« i nemici del popolo sono 
stati "eliminati" », che d'ora 
in noi il Paese sarà gover
nato dal Consiglio della ri
voluzione e non « da un solo 
uomo » ed ha promesso una 
nuova costituzione e il rispet
to della libertà religiosa; tut
te affermazioni che — anche 
se Tarakki non è mai stato 
nominato nei venti minuti 
del discorso — appaiono co
me una critica implicita e 
retrospettiva al suo operato. 
Va detto tuttavia che il tutto 

Se questo è lo specchio di una rivoluzione... 
L'abitudine al sangue che scorre per il mondo po

trebbe anche far considerare normale che venga ucciso 
in una congiura" di palazzo il capo di uno stato che è agli 
idtimi gradini della povertà e dell'arretratezza e dove 
il 1979 non è ancora arrivato o ci sta arrivando, ma solo 
grazie alle tecnologie militari. Nessuno può consolarsi 
con l'idea che tanto Tarakki era salito al potere con gli 
stessi mezzi; e che queste sono le regole del ricambio 
politico in una vasta area del pianeta, dove la tragedia 
del colonialismo pesa ancora come sottosviluppo econo
mico e civile. E non solo lì: perché anche dove la demo
crazia è già una conquista, l'assassinio diventa a volte 
quasi un partito. Abbiamo già dimenticato Kennedy? Op
pure la stessa fine di Moro? 

Certo questo è il mondo. Ma è anche il mondo che 
vogliamo cambiare. E pensiamo — guardando alla rivo
luzione antifeudale afgana — che anche Tarakki lo vo
lesse cambiare e che analoghi siano gli intenti di Hafi

zullah Amin. Ma in che modo? Con quali strumenti? 
Davvero le congiure di palazzo sono una strada obbli
gata? La storia dell'Afganistan e il suo presente tormen
tato non lasciano altra via? Solo perché sono analfabeti 
quei montanari musulmani preferiscono morire in una 
« guerra santa » piuttosto che lottare per la loro eman
cipazione? Solo perché la rivolta islamica è appoggiata 
dall'estero sono invervenuti a sostegno di Kabul i consi
glieri sovietici? Qualunque domanda ci si ponga, le ri
sposte non possono essere trovate unicamente nel con
torto processo storico e nelle lacerazioni che segnano 
ogni rottura, tanto più nel terzo mondo. Soprattutto di 
fronte all'orrore della spirale di sangue che avvolge le 
vicende afgane, con le sue connessioni internazionali e 
con il pericolo, già chiaro, che quel movimento rivolu
zionario non solo non riesca ad allargarsi, ma finisca 
per divorare sé stesso. La storia è piena di esemui. 

r. f. 

ha suscitato negli osservato
ri non poca sorpresa, dato 
che fino a due giorni fa 
Amin era considerato il più 
stretto collaboratore dello 
stesso Tarakki. 

Nel suo discorso Amin si 
è occupato anche dei rap
porti con il Pakistan e l'Iran. 
confermando l'impressione 
che questo sia stato uno dei 
temi dello scontro al vertice 
del regime. « Abbiamo dimo
strato il nostro grande inte
resse — ha detto Amin — 
affinché ogni incomprensio
ne fra Afghanistan, Pakistan 
e Iran venga rimossa attra
verso tempestivi negoziati »; 
ed ha anche confermato l'in
vito al presidente pakistano 
generale Zia Ul-Haq a visi
tare in forma ufficiale Kabul 
« in una occasione appropria
ta e soprattutto al più pre
sto possibile ». Il neo-presi
dente ha comunque ribadito 
la volontà di lottare senza 
esitazioni o tentennamenti 
contro la ribellione islamica 
(che è finora appoggiata dal 
Pakistan e dall'Iran). Sem
bra insomma che Hafizullah 
Amin intenda presentarsi a 
Islamabad e a Teheran come 
un interlocutore diverso da 
Tarakki e cercare quindi di 
indurre quei due governi a 
prendere le distanze dalla ri
bellione islamica. Infine Amin 
ha confermato la volontà di 
estendere e approfondire le 
relazioni con l'Unione sovie
tica (che fornisce al regime 
di Kabul consistenti appoggi 
economici e militari) 

Se dunque appaiono ormai 
abbastanza chiari i contorni 
politici del sanguinoso scon
tro al vertice e la linea che 
Hafizullah Amin intende se
guire. sono ancora del tutto 
oscure le modalità della spa
ratoria di venerdì sera nel 
Palazzo presidenziale. Sem
bra accertato che essa è av
venuta durante una riunio
ne del Consiglio della rivo
luzione; secondo alcune fon
ti. anzi, la stessa riunione 
sarebbe degenerata, quando 
Tarakki ha resistito alla pres
sione tesa a fargli presentare 
le dimissioni. Non si sa se 
Tarakki sia stato colpito de
liberatamente. o se la spa
ratoria sia stata provocata 
dai suoi sostenitori. Resta il 
fatto clic l'annuncio di do
menica sulle « dimissioni per 
motivi di salute » di Tarakki 
tradisce con evidenza il ten
tativo dei nuovi dirigenti di 
nascondere al Paese la real
tà di quanto era successo al
l'interno del palazzo. 

A Mosca, la Pravda ha 
pubblicato in prima pagina 
il messaggio inviato lunedì 
sera al neo-presidente Hafi
zullah Amin dal presidente 
sovietico Breznev e dal pri
mo ministro Kossighin; nel 
messaggio, i dirigenti sovie
tici si dicono convinti che 
« le relazioni fraterne fra 
l'URSS e l'Afghanistan rivo
luzionario continueranno a 
svilupparsi ». 

NELLA FOTO — Un carro 
armato nelle vie di Kabul 

/ deputati comunisti: sviluppare la collaborazione italo - vietnamita 

Aiuti italiani al Vietnam 
per 90 milioni di dollari 

Previsti anche altri contributi per un milione e mezzo di dollari - Ferma prote
sta del presidente della Camera Nilde Jotti contro l'atteggiamento della Rai-TV 

ROMA — Il contributo del
l'Italia alla rinascita econo 
mico-sociale del Vietnam e 
alla soluzione del dramma 
dei profughi vietnamiti è 
stato oggetto, ieri pomerig
gio alla Camera, di alcune 
comunicazioni del governo in 
risposta ad una serie di in
terpellanze e interrogazioni 
presentate da vari gruppi 
parlamentari. 

L'Italia — ha annunciato il 
sottosegretario agli esteri 
Antonio Baslini — ha firma
to un accordo per la conces
sione al Vietnam di un pre
stito di 40 milioni di dollari: 
ed ha deciso un ulteriore pre
stito agevolato (di 50 milio
ni di dollari) per la costru
zione di una rete di sottosta
zioni elettriche. Inoltre ad un 
contributo ordinario di 783 
mila dollari nel quadro de
gli aluti multilaterali al Viet
nam. ne è stato aggiunto uno 
straordinario di 736 mila ed 
un terzo di 100 mila per uno 
speciale programma per l'in
fanzia vietnamita. 

Quanto ai prò! ugni del 
Vietnam (attualmente ce ne 
sono in Italia 1250). solo ver
so la line del mese potranno 
essere avviato le prime ope 
razioni di inserimento nella 
società civile italiana: ipr 
razioni che riguarderanno 
tuttavia solo una pane aei 
profughi dal momento che 
già 500 di essi hanno chiesto 
di lasciare il nostro paese 
per gli USA. e che é inter
venuto, a complicare le co
se. un generale rifiuto dei 
profughi di essere occupati 
nel settore agricolo. 

Nella risposta di Baslini 
non è stato contenuto, tutta
via, un minimo accenno ad 
altre due questioni poste in 
particolare, per i comunisti. 
dalla compagna Cecilia Chio-
vini: una esplicita censura 
della grave proposta della 
Commissione esecutiva della 
CEE di sospendere gli aiuti 
al Vietnam per dirottarli uni
camente sui profughi, con u-
na inammissibile contrappo
sizione tra le due realtà; ed 

una altrettanto chiara affer
mazione dell'esigenza di svi
luppare i programmi di col 
laborazione italo- vietnumita 
non solo nel quadro della 
nuova legge per lo sviluppo 
del terzo mondo, ma anche 
per sottolineare nel concre
to la violazione da sarte de
gli USA dell'obbligazione 
contratta, con gli accordi di 
Parigi, di sostenere la parte 
prevalente dell'opera di rko-
stnizione delle basi materiali 
della economia vietnamita. 
distrutte dalla lunga guerra 
imperialista. 

Su questi elementi aveva 
appunto insistito con forza la 
compagna Cecilia Chiovini il
lustrando l'interpellanza co
munista (le repliche dei grup
pi sono previste per questa 
mattina). La Chiovini aveva 
rilevato anche, e in partico
lare. come sia su questo con
creto terreno che si può e si 
deve misurare immediatamen
te la capacità del nostro Pae
se di agire nei confronti dei 
paesi sottosviluppati non in 

termini di mero solidarismo o 
peggio di assistenzialismo: 
ma sulla base di icelte politi
che ineqstivoche: ie stesse — 
aveva aggiunto — che devono 
guidare l'aziona italiana nella 
battaglia contro la fame nel 
mondo. 

A proposito: sempre Ieri se
ra la Camera avrebbe dovu
to cominciare il dibattito, lo 
stesso dibattito che si era svol
to l'altro giorno al Senato con 
grande, forse insolito spiega
mento di mezzi radio-televisi
vi. La conferenza dei capi
gruppo di Montecitorio aveva 
stabilito che anche il dibattito 
della Camera fosse adeguata
mente seguito dalla TV. Del
le decisioni del Parlamento 
l'ente radiotelevisivo era sta
to naturalmente informato per 
tempo Senonché, al momen
to di avviare la discussione 
sulla fame nel mondo, si è 
scoperto che le telecamere era
no spente e il personale RAI-
TV del tutto assente. Il presi
dente della Camera, allora. 
in segno di protesta per Io 

sconcertante e ingiustificabi
le atteggiamento dell'Ente, ha 
deciso di non dare corso al 
dibattito ma di rinviarlo ad 
oggi. « Non intendo lasciar 
passare sotto silenzio questo 
episodio — ha detto la com
pagna Jotti —, e ne investirò 
immediatamente la commissio
ne parlamentare di vigilanza 
della RAI-TV». Il presidente 
della Camera ha avuto, nella 
stessa serata di ieri, un col
loquio con il presidente della 
commissione, onorevole Bub-
bico, che, nel dichiarare di 
condividere pienamente la de
cisione assunta da Nilde Jot
ti. ha convocato per stama
ne il presidente, il vice pre
sidente e il direttore gene
rale della RAI-TV. In via uf
ficiosa l'ente ha fatto sapere 
che quello di ieri è stato e un 
involontario disguido » cui 
verrà posto riparo oggi. La 
Jotti ha anche informato della 
vicenda il presidente del Con
siglio Cossiga. 

In apertura della seduta che 
segnava la piena ripresa del
l'attività, il presidente della 
Camera ha pronunciato brevi 
parole di commemorazione 
per le vittime del disastro del
l'Etna e della sciagura aerea 
di Cagliari, e Vi è un elemen
to — ha detto tra l'altro — 
che accomuna questi due 
eventi e li rende angosciosi 
per tutti noi: la sensazione. 
direi di più la convinzione 
largamente diffusa, che te 
forze e le capacita umane. 
con una utilizzazione più effi
cace delle conoscenze e degli 
strumenti che la scienza e la 

tecnica moderna mettono a 
disposizione dell'uomo, pote
vano evitarli o comunque li
mitarne le conseguenze». 

Nel rendersi interprete del
la dolorosa perplessità ed in
quietudine espresse in questi 
giorni dalla stampa e dall'opi
nione pubblica, e che hanno 
trovato eco in numerose ini
ziative parlamentari. Nilde 
Jotti ha concluso segnalando 
al governo l'opportunità di 
una sollecita risposta agli in
terrogativi sulle cause e sul
le eventuali responsabilità del
le due sciagure. Il ministir 
Sarti si è associato, assicu
rando che il governo sarà in 
grado presto, conclusi gli ac
certamenti in corso, di forni
re al Parlamento le doverose 
risposte. 

g. f. p. 

Waldheim apprezza 
lo sforzo italiano 
nella lotta contro 

la fame nel mondo 
ROMA — Waldheim ha ap
prezzato la decisione Italiana 
di raddoppiare gli aiuti al
l'estero per il prossimo an
no. Un portavoce del segre
tario generale dell'ONU a 
New York ha affermato che 
Waldheim « ha altamente ap
prezzato la generosa decisio
ne del governo italiano di 
raddoppiare i suol contributi 
per gli aiuti esteri da 240 
milioni di dollari nel 1979 a 
480 milioni di dollari nel 
1980». 

Un importante accordo è stato raggiunto fra i maggiori sindacati francesi 

Azioni comuni CCT-CFDT contro la politica di Barre 
Tre obiettivi prioritari - Negative reazioni al discorso di Giscard - Dopo un anno e mezzo, incontro PCF-PSE 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Qualche cosa si 
muore sul fronte sindacale 
francese in direzione di una 
unità d'azione che sembra di 
venire una esigenza sempre 
più sentita, soprattutto dopo 
che, ieri sera, per un'ora in
tera, dagli schermi televisivi 
il presidente Giscard d'Estaing 
è intervenuto di persona per 
difendere l'impopolare politica 
del suo primo ministro e per 
dire, tra l'altro, che uno dei 
« mali maggiori » della Fran
cia sarebbe oggi la mancanza 
di un « consenso sociale ». 

Alla soporifica perorazione 
di un Giscard che. facendo la 
difesa d'ufficio di un bilancio 
governativo pressoché falli
mentare per la maggioranza 
dei francesi, ha dovuto rico
noscere che gli stati d'animo 
dominanti del paese sono « il 
malcontento, il dubbio e l'in
quietudine ». le due maggiori 
centrali sindacali francesi. 
CFDT e CGT, rispondono con 
un accordo per azioni da con
durre in comune € al di là 
di ogni divergenza ». 

Secondo le due centrali. 
« l'estate 1979 ha cisto aggra
varsi ulteriormente la situa
zione dei lavoratori e delle lo
ro famiglie, il rialzo accele 
rato dei prezzi al consumo e 
l'aumento dei contributi socia
li hanno portato ad una ridu
zione del potere d'acquisto 
per la maggioranza dei sala
riati. Le ineguaglianze socia
li si sono accresciute, la di
soccupazione cresce raggiun
gendo livelli record e la pre
carietà e l'instabilità dell'im
piego si sviluppano ». Questa 
situazione, secondo i due più 
grandi sindacati francesi, è 
« inaccettabile ». 

Pertanto. CFDT e CGT han
no annunciato che i due sin
dacati. < nel quadro del loro 
accordo di unità d'azione del 
1974, svilupperanno con con
tinuità e determinazione, fi 
no ad ottenere risultati signi
ficativi, un'azione su tre obiet
tivi prioritari, che sono: un 
aumento del salario minimo 
a 2700 franchi (540 mila lire); 
la riduzione dell'orario di la
voro. verso le 35 ore nel qua
dro della lotta per la difesa 

i dell'impicco e del migliora-
S mento delle condizioni di la-
I roro. il diritto di espressione 
j e di informazione sindacale 
; per la conquista di libertà e di 
i nuoti diritti nelle fabbriche e 
' nei luoghi di lavoro ». 
I Per raggiungere questi obiet-
j tivi si prevedono nelle prossi

me settimane fermate del la-
toro e scioperi, che saranno 
proclamati di comune accordo. 

Qualora si realizzino le con
dizioni di una casta mobilita-' 
rione. CFDT e CGT non esclu
dono di intraprendere e una 
azione generale a carattere 
nazionale per raggiungere i tre 
obiettivi prioritari messi sul 
tappeto ». 

E' superfluo sottolineare la 
importanza di questo accordo 
nella fase, cosi complicata e 
difficile, che vive la sinistra 
francese, divisa sul piano po
litico e non ancora in grado 
di superare le lacerazioni e 
le polemiche che oppongono 
socialisti e comunisti dalla rot
tura del programma comune 
nel 1977 e, anche, alla vigilia 
dell'incontro che le delegazioni 

del PS e del PCF avranno 
domani, dopo un anno e mez
zo di assoluta incomunicabi
lità. 

CFDT e CGT, dopo una trat
tativa serrala, che ha visto 
impegnate le due parti per su
perare diffidenze e polemiche 

j dettate spesso da concezioni 
strategiche diverse circa il mo
do di condurre la battaglia 
sindacale in questa fase di 
crisi economica, hanno rag
giunto una intesa che viene 
definita « realista » e che. ba
sandosi su concessioni reci
proche, offre una prospettiva 
più chiara al movimento di 
rivendicazione e di protesta, 
sviluppatosi fino ad ora in ma
niera discontinua e confusa. 

E* su questo elemento di di
visione e sulla mancanza di 
una strategia unitaria che 
aveva puntato e che punta 
tuttora il governo Barre, il 
quale, dinanzi all'ondata di 
malcontento, aveva rispolve
rato (come ha fatto del re
sto lo stesso Giscard d'Estaing 
ieri sera alla televisione) la 
seducente formula dell'* aper
tura sociale » attraverso l'of

ferta di un aleatorio « nego
zialo », una specie di « pace 
sociale » su modello tedesco-
occidentale, per bloccare la 
formazione di un fronte sin
dacale di lotta. 

L'accordo non è certamen
te, ancora, quel vasto fronte 
unitario che il governo teme 
più di ogni altra cosa in que 
sto momento, ma è un fatto 
significativo che il leader del 
la CFDT, Edmond Maire, ab 
bia detto, dopo la firma del 
documento, che e questa è una 
buona giornata per i lavora
tori, una giornata da segnare 
con una pietra miliare*, « 
che il leader della CGT, Geor
ge Seguy, abbia aggiunto che 
i lavoratori non si attendeva
no da questo incontro litigi 
dottrinali e che e nonostante 
le divergenze che continuano 
ad esistere* il testo dell'ac
cordo e è una sintesi che cor
risponde all'insieme degli 
obiettivi per i quali hanno 
lottato molti lavoratori*. 

E' certo, d'altra parte, che 
il sermone recitato alla na
zione da Giscard d'Estaing per 

cercare di dimostrare che la 
politica condotta fino ad ora 
dal suo primo ministro « è 
buona e deve essere prose
guita » non ha convinto nes
suno. Le reazioni degli am
bienti politici, se si eccettua 
la sua parte (nemmeno tutta, 
del resto),) sono fondamen-
'almenle negative. 

Franco Fabiani 

Incontro 
PCI-PCF-PCE 
a Madrid con 

il Polisario 
M <-•.>. ,ID — Domani, giove-
di 20 settembre, il responsa
bile del Dipartimento esteri 
del PCI, compagno Ginn Car
lo Pajetta, ed i responsabili 
degli uffici esteri del PCP. 
compagno Maxime Gremetz, 
e del PCE. compagno Manuel 
Azcarate, s'incontreranno a 
Madrid con una delegazione 
del Pronte Polisario del Sa
hara occidentale. 


